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Dopo Mosé venne Gesù mediatore dell’alleanza nuova e definitiva. Anch’egli costruì 
un serpente di bronzo, o meglio, divenne Lui quel serpente innalzato, il Maledetto 
che pende dal legno. Per far questo assunse un punto di vista diverso, cambiò 
prospettiva (e non solo) svuotando se stesso e divenendo simile agli uomini (cfr. Fil 
2,7)… forse sospirò abbracciando il punto di vista degli uomini vedendo come 
appariva diverso e quasi sformato Dio da laggiù… quanto dolore scoprendo come 
Dio fosse ormai irraggiungibile per gli uomini! Devono rinascere dall’alto, devono 
alzare lo sguardo e cambiare prospettiva, assumere quella di Dio. L’avrebbe fatto per 
primo Lui tra gli uomini, mettendosi in mezzo tra Dio e gli uomini, portando su di sé 
tutto il male che gli uomini preferivano a Dio. E così è divenuto il nuovo serpente 
innalzato per attirare lo sguardo di tutti sul male che uccide – il rifiuto di Dio e il 
rinnegamento del fratello. Lui diventato il Maledetto e fatto peccato, Lui entrato nelle 
profondità del male, dal di dentro vince ogni male facendo abitare proprio là l’amore, 
andando là per amore. 
Guardare un uomo morto su una croce può divenire allora fonte di salvezza se si 
crede all’amore offerto e donato senza misura su quel patibolo. E quel patibolo 
diviene scala attraverso cui si vive in Dio. Gesù rimane in mezzo con il suo corpo 
umano piagato in cui riconosciamo il frutto del nostro male e l’amore di Dio. Gesù 
rimane in mezzo, innalzato sulla croce e di là “rinasce” – “dall’alto” appunto – come 
uomo totalmente abbandonato a Dio Padre, come Dio che tutto ha condiviso 
dell’umanità. E guardando a Lui così esaltato, guardando a quel male, a quella 
sofferenza, a quel peccato, non alziamo più gli occhi verso un idolo fatto dalle mani 
degli uomini, ma a Dio che ha fatto sua la debolezza degli uomini e ha scelto per sé 
ciò che non è Bene, né Verità, né salvezza. Non un idolo, ma Dio tra gli uomini, Dio 
con noi; con noi il Bene, la Verità, la salvezza ben visibile sopra il legno della nostra 
fragilità, del nostro peccato. Accogliendo questo amore fino alla fine guardiamo a Lui 
e da Lui innalzato rinasciamo. 
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